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BITCOIN e fisco 

Il BITCOIN (BTC) è una rappresentazione digitale di valore e un mezzo di scambio del tutto legale e 

riconosciuto dagli operatori economici mondiali. Proprio a motivo della sua inarrestabile ascesa come 

strumento di regolazione dei rapporti economici, dal 2023 il legislatore italiano ha dato un inquadramento 

fiscale definitivo alle criptoattività attraverso il varo di apposite norme di legge, prima di allora inesistenti.  

Occorre considerare che il sistema tributario italiano è fondato sul principio di tassazione della ricchezza 

prodotta nel periodo d’imposta (generalmente l’anno). Secondo la nuova normativa fiscale, l’incremento di 

ricchezza tassabile, generato dall’utilizzo di BTC, può manifestarsi attraverso il realizzo di plusvalori e di altri 

proventi derivati dal rimborso, vendita, permuta o semplice detenzione della criptovaluta. 

In estrema sintesi e in maniera non esaustiva, si tratta di: 

1. Vendita di BTC contro valuta corrente a un valore superiore al prezzo originario di acquisto (realizzo 

di una plusvalenza). In questo caso il corrispettivo della vendita supera l’originario costo di acquisto 

del BTC. E’ evidente che il soggetto ha ottenuto un incremento della sua ricchezza nel periodo 

temporale. Esempio: vendo a 100 euro un BTC che avevo acquistato a 30 euro. La plusvalenza è di 70 

euro. 

2. Acquisto di beni e servizi con pagamento in BTC. Esempio: acquisto un frigorifero del valore di 100 

euro utilizzando il BTC che avevo acquistato a 30 euro, ma che al momento dell’acquisto del frigorifero 

ha un valore di mercato di 100 euro. 

3. Acquisto di altre criptovalute che hanno diverse “caratteristiche e funzioni” rispetto al BTC. Per 

esempio vi sarà un effetto fiscale se utilizzo BTC, o frazioni di questi, per acquistare una criptovaluta 

con funzione diversa dal BTC, come per esempio una “stable coin” agganciata al corso delle valute 

ordinarie correnti (dollaro, yen, ecc.). 

Nel caso in cui il BTC sia stato acquisito da aziende (sul mercato come riserva di valore o quale corrispettivo 

di vendita di beni e servizi) e sia quindi presente nel bilancio tra l’attivo patrimoniale, la valutazione di fine 

anno della criptovaluta non concorre a formare materia imponibile. Questo per dire che l’incremento di 

valore solo potenziale non è tassato in quanto non è stato materialmente conseguito, risultando solo dalla 

valutazione di fine anno. Lo stesso principio di irrilevanza fiscale vale anche nel caso di perdite di valore. 

Occorre tenere presente infine che la detenzione di BTC è soggetta a obblighi di comunicazione all’Agenzia 

delle Entrate, ma questo argomento sarà oggetto di una prossima “pillola”. 

 

 


